
Adulti in cammino 2018-19 - pag. 4 di 4 

mondo la sua ineffabilità, il senso della sua trascendenza, il suo alone di mistero, questa necessità di 
raggiungerlo nella facilità e nello sforzo allo stesso tempo. 
 Questo - coloro che se ne intendono lo chiamano «Einfuhlung», la sensibilità, cioè, la capacità di 
avvertire, per via di sentimento, ciò che per via di pensiero non si riuscirebbe a capire e ad esprimere - 
voi questo fate! Ora in questa vostra maniera, in questa vostra capacità di tradurre nel circolo delle nostre 
cognizioni - et quidem di quelle facili e felici, ossia di quelle sensibili, cioè di quelle che con la sola visione intuitiva 
si colgono e si carpiscono -ripetiamo, voi siete maestri. E se Noi mancassimo del vostro ausilio, il ministero 
diventerebbe balbettante ed incerto e avrebbe bisogno di fare uno sforzo, diremmo, di diventare esso 
stesso artistico, anzi di diventare profetico. Per assurgere alla forza della espressione lirica della bellezza 
intuitiva, avrebbe bisogno di far coincidere il sacerdozio con l’arte. 
 

Preghiera finale: dal Salmo 41 

Come la cerva anela ai corsi d'acqua, 
così l'anima mia anela a te, o Dio. 
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 
quando verrò e vedrò il volto di Dio? 
Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, 
mentre mi dicono sempre: “Dov'è il tuo Dio?”. 
Questo io ricordo e l'anima mia si strugge: 
avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio,  
fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. 
Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? 
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 
In me si rattrista l'anima mia; perciò di te mi ricordo 
dalla terra del Giordano e dell'Ermon, dal monte Misar. 
Un abisso chiama l'abisso al fragore delle tue cascate;  
tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. 
Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, 
preghiera al Dio della mia vita.  
Dirò a Dio: “Mia roccia! Perché mi hai dimenticato?  
Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?” 
Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, 
mentre mi dicono sempre: “Dov'è il tuo Dio?”. 
Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? 
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 
 
Canto 
La ténèbre n'est point ténèbre devant toi; la nuit comme le jour est lumière. 
Questa notte non è più notte davanti a te; il buio come luce risplende. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

Se tu conoscessi quanto è bello Dio! 
 

Canto - Ubi caritas et amor, ubi caritas Desu ibi est (2 v.). 
 

Preghiera iniziale: dal Salmo 45 

Effonde il mio cuore liete parole, io canto al re il mio poema. 
La mia lingua è stilo di scriba veloce. 
Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, 
ti ha benedetto Dio per sempre. 
Cingi, prode, la spada al tuo fianco, 
nello splendore della tua maestà ti arrida la sorte, 
avanza per la verità, la mitezza e la giustizia. 
La tua destra ti mostri prodigi: 
le tue frecce acute colpiscono al cuore i nemici del re; sotto di te cadono i popoli. 
Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno. 
Ami la giustizia e l'empietà detesti: 
Dio, il tuo Dio ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali. 
Le tue vesti son tutte mirra, aloè e cassia, dai palazzi d'avorio ti allietano le cetre. 
Figlie di re stanno tra le tue predilette; alla tua destra la regina in ori di Ofir. 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l'orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; 
al re piacerà la tua bellezza. 
Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui. 
Da Tiro vengono portando doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo volto. 
La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d'oro è il suo vestito. 
É presentata al re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte; 
guidate in gioia ed esultanza entrano insieme nel palazzo del re. 
Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai capi di tutta la terra. 
Farò ricordare il tuo nome per tutte le generazioni, 
e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre. 
 

1- Vedere-ascoltare 
 

1. Cosa vedo io? Cosa ascolto io? 
2. Cosa vede e cosa ascolta l’artista? 
3. Gli “autori” del testo sacro: lo scrittore e lo Spirito Santo. 
4. Scorgere il “più-reale” dentro il “reale”. 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (4,5-30;39-42) 
5
Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 

Giuseppe suo figlio: 
6
qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso 

il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
7
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 

da bere». 
8
I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. 

9
Allora la donna samaritana gli dice: 
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«Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non 

hanno rapporti con i Samaritani. 
10

Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti 

dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
11

Gli dice la donna: 

«Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? 
12

Sei tu forse 
più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 

bestiame?». 
13

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
14

ma chi berrà 
dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una 

sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». 
15

«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, 
perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
 

 
 
 

 
 

 
Canto 
Quanta sete nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà. 
Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà. 
L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. 
Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia. 
 

3 - Scegliere - Agire 

1. Riposi in ciò che è “bello”? 
2. Cosa e come (“dove”) ti colpisce? Ti colpisce di più o di meno che un testo? 
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3. Quale rapporto in te tra la rivelazione nei testi sacri e la rivelazione in queste opere? 
 

Dalla “Gaudete et exsultate” di papa Francesco 
122. Quanto detto finora non implica uno spirito inibito, triste, acido, malinconico, o un basso profilo senza 
energia. Il santo è capace di vivere con gioia e senso dell’umorismo. Senza perdere il realismo, illumina 
gli altri con uno spirito positivo e ricco di speranza. Essere cristiani è «gioia nello Spirito Santo» (Rm 14,17), 
perché «all’amore di carità segue necessariamente la gioia. Poiché chi ama gode sempre dell’unione con 
l’amato […] Per cui alla carità segue la gioia».[99] Abbiamo ricevuto la bellezza della sua Parola e la accogliamo 
«in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo» (1 Ts 1,6). Se lasciamo che il Signore ci faccia uscire 
dal nostro guscio e ci cambi la vita, allora potremo realizzare ciò che chiedeva san Paolo: «Siate sempre lieti nel 
Signore, ve lo ripeto: siate lieti» (Fil 4,4). 
123. I profeti annunciavano il tempo di Gesù, che noi stiamo vivendo, come una rivelazione della gioia: 
«Canta ed esulta!» (Is 12,6); «Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, 
tu che annunci liete notizie a Gerusalemme» (Is 40,9); «Gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo 
popolo e ha misericordia dei suoi poveri» (Is 49,13); «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di 
Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso» (Zc 9,9). E non dimentichiamo l’esortazione 
di Neemia: «Non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza» (8,10). 
124. Maria, che ha saputo scoprire la novità portata da Gesù, cantava: «Il mio spirito esulta» (Lc 1,47) e 
Gesù stesso «esultò di gioia nello Spirito Santo» (Lc 10,21). Quando Lui passava, «la folla intera esultava» (Lc 
13,17). Dopo la sua risurrezione, dove giungevano i discepoli si riscontrava «una grande gioia» (At 8,8). A noi 
Gesù dà una sicurezza: «Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. […] Vi vedrò di 
nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia» (Gv 16,20.22). «Vi ho detto queste 
cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11). 
125. Ci sono momenti duri, tempi di croce, ma niente può distruggere la gioia soprannaturale, che «si adatta e si 
trasforma, e sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale di essere 
infinitamente amato, al di là di tutto». E’ una sicurezza interiore, una serenità piena di speranza che offre una 
soddisfazione spirituale incomprensibile secondo i criteri mondani. 
126. Ordinariamente la gioia cristiana è accompagnata dal senso dell’umorismo, così evidente, ad esempio, in 
san Tommaso Moro, in san Vincenzo de Paoli o in san Filippo Neri. Il malumore non è un segno di santità: 
«Caccia la malinconia dal tuo cuore» (Qo11,10). E’ così tanto quello che riceviamo dal Signore «perché possiamo 
goderne» (1 Tm 6,17), che a volte la tristezza è legata all’ingratitudine, con lo stare talmente chiusi in sé stessi da 
diventare incapaci di riconoscere i doni di Dio.[101] 
127. Il suo amore paterno ci invita: «Figlio, […] trattati bene […]. Non privarti di un giorno felice» (Sir 
14,11.14). Ci vuole positivi, grati e non troppo complicati: «Nel giorno lieto sta’ allegro […]. Dio ha creato gli 
esseri umani retti, ma essi vanno in cerca di infinite complicazioni» (Qo 7,14.29). In ogni situazione, occorre 
mantenere uno spirito flessibile, e fare come san Paolo: «Ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione» 
(Fil 4,11). E’ quello che viveva san Francesco d’Assisi, capace di commuoversi di gratitudine davanti a un pezzo 
di pane duro, o di lodare felice Dio solo per la brezza che accarezzava il suo volto. 
128. Non sto parlando della gioia consumista e individualista così presente in alcune esperienze culturali di 
oggi. Il consumismo infatti non fa che appesantire il cuore; può offrire piaceri occasionali e passeggeri, ma non 
gioia. Mi riferisco piuttosto a quella gioia che si vive in comunione, che si condivide e si partecipa, perché 
«si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35) e «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7). L’amore fraterno 
moltiplica la nostra capacità di gioia, poiché ci rende capaci di gioire del bene degli altri: «Rallegratevi con quelli 
che sono nella gioia» (Rm 12,15). «Ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti» (2 Cor13,9). Invece, 
se «ci concentriamo soprattutto sulle nostre necessità, ci condanniamo a vivere con poca gioia». 
 
papa Paolo VI, Messa degli artisti, 7 maggio 1964 
Noi abbiamo bisogno di voi. Il Nostro ministero ha bisogno della vostra collaborazione. Perchè, come 
sapete, il Nostro ministero è quello di predicare e di rendere accessibile e comprensibile, anzi 
commovente, il mondo dello spirito, dell’invisibile, dell’ineffabile, di Dio. E in questa operazione, che 
travasa il mondo invisibile in formule accessibili, intelligibili, voi siete maestri. È il vostro mestiere, la 
vostra missione; e la vostra arte è proprio quella di carpire dal cielo dello spirito i suoi tesori e rivestirli 
di parola, di colori, di forme, di accessibilità. E non solo una accessibilità quale può essere quella del 
maestro di logica, o di matematica, che rende, sì, comprensibili i tesori del mondo inaccessibile alle facoltà 
conoscitive dei sensi e alla nostra immediata percezione delle cose. Voi avete anche questa prerogativa, 
nell’atto stesso che rendete accessibile e comprensibile il mondo dello spirito: di conservare a tale 


